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I L CANE D E L P E L L E G R I N O . 

Romanza (x) di G. Colleoni. 

« 0 mio paterno ostello j 
«c Cui sempre tanto a m a i , 
flc Ah ! chi sa dir se mai 
a Farò ritorno a te ? 

« Della partenza mia 
« Ecco già sorto il giorno : 
<c Ma r ora del ritorno 
a Non sorgerà per me ? 

E ver V eccelsa Uoma 
A sciorre un sacro voto 
I lenti pie' devoto 
Moveva il pellegrin. 

Di non mirar V ostello 
Egli giurato a v c a , 
E ad ogiìi orma che fea 
Hìslava in suo canimin 

Onde volar col guardo 
Al derelitto oste l lo , 
Che gli appari a più bello 
Incontro a' rai del sol. 

« Vedrò quel Campidoglio, 
a Cui servo il mondo onora -
Cosi parlando allora 
Faceva inganno al duol. 

Ma il suo fidato Alano 
Con aiTannata lena 
L ' ebbe raggiunto appena , 
Che mesto s' arretrò. 

Invan del pellrgrino 
Lo accarezzò fa mano : 
L 'obbediente Alano 
Non mai si rallegrò. 

« Ah ! in ver la notte (ci disse) 
cc S ' avanza in nuestc selve : 
oc Uilrò ruggir le b e l v e , 
a Le tVasclie uiirò stormir. 

(c Por r adorata spo5>a , 
« Pei figli pargoletti 
ce Sento ai più cari alFctti 
a II core intenerir. 

Ed il Romóo festante 
Ricovra al dolce albergo , 
E non gli volse il t e r g o , 
Che in sul novello albor. 

Ei già volca posarsi , 
Volca (issar (juel t e t t o , 
Ma un vago nuvoletto 
Lo ricoperse allor. 

(1) Non trovo la ifocc roninnAn nel i^ocabolario (le{;ìi yiccadcmici 
della Ct usca. La memoria de' Trovatori clic via^iando per la terra 
latina raltc<^rarono eon le loro cnnzijni le corti dù^ nostri principi ̂  
e tante belle, ioci /¡f/'nirono alla nostra favella , a qncsia iniiaica 
deyli uouuui, ilQvca pnviic^i-urc la roinan/-a della naturalità italiana. 
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C E N N I T E A T R \ L K 

M I L A N O . H compositore signor Corally ha posto sulle scene 
dcIP I. R. Teatro de la Scala un nuovo balletto che ottenne I9 
pubblica approvazione. Egli è sotto il titolo di Paolo e Rosetta 
che ci viene rappreseiitato ^ e sia pure di tutta invenzione ^ a 
sia tratto dal IVaiiccse lavoro la Fille mal gardée , noi V abr 
bianio gcistato , e ben ci sembrava mìlP anni che i) Carrozzino 
da vendere del Giannini non divenisse finalmente un vero hal^ 
letto da i/endere. Nel mimico lavoro del signor Corally distin-
guoiisi pel loro notissimo merito In signora Vigano e Francolini ^ 
rion che la giovipe Kavina , e T alUcvu Appiani ; in (juanto alle 
danze , ve n hatino di villereccie abbellite da gruppi distribuiti 
ron molto garbo , q soprattutto un passo a J u e fra il sig. Rozier, 
f rancese , e la graziosissima Ilébcrlé , germana di nazione , che 
sinceraiiiente risciiofe i più vivi segni del pubblico aggradimento» 
L'avvenente Hcberie mostra di aver apprese dalla parigina scuola 
tutte |c grazie , la compostezza, e Tagil i tà clje niai può desi-
derarsi in una età si fresca , edi alla precisione che ammiravamo 
nella gentile J lomer, questa accoppia un certo b r i o , una cort ' 
anima ^ ed una disinvoltura principalmente nei touniQ des jawhcs 
c nelle volate che desta un vero diletto. Dopo lo spettacolo il 
compositore, i persongiggi nominati , jC i due ballerini suddelli 
lurono invitati sul palco scenico a cogliere il frutto del loro ben 
impiegato talento. 

N A P O L I . L ' o c r a nuova del maestro V a c n j , col titolo Zfidig 
ed A star tea ^ 3ni<j sulle scene del Teatro del Fondo il 20 feb-
bràjo. — Ter la nostra brava concittadina , signora Adelaide 
T o s i , fu questo un nuovo trionfo ; ella destando il più vivo 
j>iac/.̂ re , fu oltre ogni credere applaudita e reputata il sostegno 
di (juclla coijiposizione, nella <pia e il signor Vacaj ha mostrato 
molto gusto e fina intelligenza. Anche il tenore signor Nozzari 
si è molto distinto, e cosi la signora Cesari , principalmente in 
un duetto coIP egregia Tosi. La cavatina di ques ta , la sua gran 
scena p ed il finale dolP atto primo sono i pezzi sovra ogni altro 
lodati e al pubblico graditi. 

PARMA. I virtuosi di canto e di ballo in questo Ducale 
Teatro spnosi di buona voglia oilVrti a rappresentare nella sera 
del 21 febbrajo il soHto speltacolo. di cui il prodotto dovea 
dispensarsi a sollievo dei poveri del comune. Leggiamo pertanto 
jn una lettera di molta autorità le grazie che si rendono ai bct 
nemeriti virtuosi , e particolarmente alla signora Donini , ed ai 
signori V^fger , Bottari e Zuccpii , la maestria <le'quali ^ dice 
la prcloilata le t tera , ha attratto sempre in folla anche dalfp 
vicine città gli spettatori al Ducale Teatro. 
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Il Crociato in Egitto. 

Questa è V opera moderna che più d̂  ogni altra innalza la 
fama del cav. Mayerbeer che n' è il suo iodatissimo autore. Scritta 
a Venezia 5 passò quasi in ogni principale teatro d'Italia mietendo 
sempre novelli a l lor i ; e soltanto a noi resterebbe l'intiera brama 
di ammirarla , se in parte non vi avesse posto rimedio il nego-
ziante Ricordi , felicissimo in ogni sua mipresa. Egli ha fatto 
luticramente ridurre questo spartito coli ' accompagnamcuto di 
piano-forte , ed ha perfino segnato a luogo le diverse azioni che 
i personaggi eseguiscono onde vie meglio mostrare come il maestro 
intendesse colle sue note esprimere 1 poetici pensieri. ' 

La nettezza d e ' c a r a t t e r i , la buona distriuuzione , l'eleganza 
e la correzione di questo calcografico lavoro superano gli elofn 
che finora l' editore Ricordi si è dagli Italiaui tutti c dagli 
esteri ancora meritameute guadagnati. 

M A D R I G A L E . 

A che mi p a r l i , 0 L i s a , 
Del già vicino apri i , d^erbe , di fiori? 
Parla dei nostri amori , 
Dimmi che m' ami. Ahi ! senza 
Si dolce e lusinghiero , 
Careggiato pensiero , 
Cosa per me non ha cara 0 gentile 
Il desiato aprile. 

La scommessa pcrduta^ 

Evviva , signor Elpino, io mi consolo con voi ! . . . — E 
che , vi consolate perchè 10 perduta una scommessa ? . . • — 
Appunto per questo , e ve ne schicchero le ragioni : Quando 
voi diceste negli ultimi giorni di febbrajo che per qucst^ anno 
più non nevicava , 1' accorto signor Aurelio vi invitò a scommet-
tere ^ ben intendendo che in quesC anno i S s S era compreso il 
dicembre venturo, mese briccone che probabilmente vi avrebbe 
dato il gabbo. Lunedi scorso ha un pochetto nevicato , e voi 
avete perduta la scommessa, il che va molto b e n e . . . e voi 
direte « va molto male » . . . ma io mi consolo con voi perchc 
vi siete in tal modo liberato da un rimorso che avrebbe riuij)ro-
verata la vostra somma bontà fino al dicembre; più perche 
avete così tranquillata la coscienza del signor Aurelio , e perchi; 
finalmente avete mostralo di saperne .quanto ne sanno alcuni che 
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pretendono al calcoli astronomici. —• Sentile la GazzcMa di 
Genova. 

Fu fatta tra A. e B. una scommessa di sci luigi, (junlmentc 
prima del 2f) gcnnajo saivbbc nevicato in abbondanza. Il primo, 
che pretende alT astrologia e ai calcoli numerici , si cmlt-va si-
c u r o , ma la neve non comparve; perduta la scommessa, ricusava 
di pagarla , c fu d̂  uopo ricorrere al giudice di mandamento che 
ve V obbligo 

Comparso innanzi al tr ibunale, divertì graziosamente V udi-
torio lagnandosi delP ingratitudine della neve , che restìa a'' suoi 
computi , c sorda alle sue preghiere in prosa , resistette pur 
anche ad una bella invocazioni! in versi , che riportiamo con 
piacere , perchè prova almeno che V autore ò miglior poeta che 
astrologo. 

lui^ocazione alle neve. 
$ 

Squallido ò il suolo ; nude braccia estolle 
La già d̂  ombre sì lieta elee frondosa. 
S c e n d i , figlia del verno , e cheta e molle 
L ' ali tue bianche sulla terra posa. 

T e , sua cara bellezza , aspetta il colle 
Or che soflio spirar d 'aura nori o s a ; 
T e chiede in seno alle gelate zolle 
Flora gentil , sul pigro germe ascosa. 

V i e n i , più non tardar : già il sol saetta 
Caldi i suoi r a g g i , e dall' Esperio lito 
Non più qual prima il suo partire aiFretta. 

S ' a p r a ' l a nub« in cui racchiusa pendi ! 
Renditi di natura al dolce invito ! 
0 bel desio di N a j a d i , discendi 1 

• ' 

WVWWWWVVVWVWV 

In un opuscolo pubblicato di recente {Londres en 1 8 2 ^ ) 
leggesi quanto segue : « Fra le scommesse, la più singolare ò 
la proposizione fatta da certo sig. Powys di cinijuanta lire ster-
Jinc di rendita vitalizia a chi vorrà vivere sett ' anni in un sot-
terraneo, lasciandosi crescere la barba , i capegli e le unghie. 
I l sig Powys trovò Puomo , e sono già 4 ^̂ ^̂  un altro 
pazzo abita il sotterraneo ». 

L ' imperatore Domiziano spendeva qualche ora di ogni giorno 
a saettare le mosche, e per ognuna che ne uccideva davasi 
vanto d' essere stato un Apollo contra un Pitone, Conosciamo 
ijualchc letterato che va notando negli autori i perocché c 
gV imperciocché ^ e non si vergogna di paragonarsi ai primi 
splcnuori della nostra letteratura. 
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c 1 A n A n A. 

Si il jyrimo dal secondo c bello ¿ il lullo. 

]NU. La parola dcW idtinia Sciarada è Ceia-sta-
C. An^iolini, 

Io mi sono fitto in capo quattro versetti francesi che risguar-
dano la donna, e benché non me ne ricordi T autore , stannomì 
sempre cionnonpertaiito nel cuore impressi i precetti ch 'ess i rac-
chiudono: ^ 

Dans son enfance elle intéressc ¡ 
On doit l^aitner dans son prinlcmSy 
La soutcnir dans sa vieillcsse , 
La proteger dans ious les tenis. 

Mi dirà taluno : che bisogno v' è che tu sorga novello ca -
valiere errante a proteggere il Bel Sesso ? . . . 11 bisogno v' ¿ 
pur troppo laddove non si tratti soltanto di dire che le belle 
donne oggi giorno sono il passatempo degli uomini, o il condi-
mento de la società. Frasi dette , fritte e rifritte , colle quali si 
va assordando il mondo, e poco assai encomiando il Bel Sesso, 
Io intendo di provare che non poche gentili donnine si danno 
anche oggidì con molto profitto alle lettere , e sanno con molto 
garbo e leggiadria esprimere le idee l o r o , usando di quegli spon-
tanei detti e di que' soavi modi che soltanto sanno uscire da 
una penna trattata da candida mano, diretta da dilicati pensieri. 

Così la parte di questa lettera che amo qui riportare ecci-
tasse nelle più ritrose un' utile c lodevole emulazione, e servisse 
loro di prova, che sempre mi stanno fermi nella mente i quattro 
versetti francesi. 

a Egregio signor Estensore 
« Vi do per vostra norma contezza , d ie finalmente 1' al-

tro jeri ritrassi da U . . . . i primi numeri del vostro Cor-
n e r delle Dame uniti all' oiferto premietto : Il merito delle 
donne di F. Ambrosoli. Sia lode a voi insieme ed all ' autore. 
A voi , il cui scopo essendo di trattenere le d a m e , dilettando in 
pari tempo ed ammonendo, non meglio potete farlo che col por-
gerne modelli sublimi di perfezione : a lui , perché dopoché prin-
cipalmente Plutarco, Boccaccio,Grammont, Holberg, Mainer, Segur 
e mille e mille altri si cinsero la fronte d̂  alloro trattando questo 
argomento ^ seppe pure salire al Permesso e staccarsene un ramu-
scello. Bravo il sig. Ambrosoli; seguiti il metodo di mostrarne gli 
esempi, meglio cred'io ne otterrà lo scopo di quello che l'ottennero 
coli 'additarne precetti i ' immortai Young nel suo (h'scorso alle 
donne ingles i , ed il celeberrimo nostro Sanibuga (fra tant 'a l tr i ) 
nell 'opera tanto conosciuta ed applaudita sopra la ìicccssità di 
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un miglioramento^ solo perchè « il potere JelPesempio ò un 
potere irresistibile ( V e l i . , I. II ) ? » Segua egli cpiindi a protegger 
tjuel Sesso che primo fu a dirozzare i costumi ; il primo ad in-
spirare nel petto maschile le idee di gloria ; (juel Sesso per la 
CUI mercè nacquero i più decantati poeti ; quel Sesso che ai 
dì nostri tanto sì è avanzato nelle scienze, nelle lettere e nel-
r arti belle ; quel Sesso che meritò in Roma un tempio a lui 
dedicato ( L i v . S t . , I. X I ) ; quel Sesso che ha vinti i guerrieri , 
soggiogati regni e stati , fiaccata la forza dcgP uomini. Segua 
a protegger finalmente quel Sesso del quale forse per sola invidia 
vengono da taluni rimarcati de' nei nel costume, non conoscendo cìvo 

» 
Esser noo nacque mai senza difetti , 
Ottimo è sol chi de^ minori è carco (Orazio) ̂  

c<l ignorando pur anco la tanto ripetuta sentenza: 

Les ìiommes font les lois , 
Les femmes /ont les mœurs (Seg.) 

Ma io di troppo abuso della bontà vostra , e mentre stava 
lieta a trattar la mia c a u s a , la lettera crebbe a dismisura , fu-
randovi cosi per leggerla quel tempo che dovete a nostro vain 
taggio impiegare. Vi sieno quindi ben accetti ecc. ecc. ecc. 

Da C li 2 6 febbrajo 1825 . 

La vostra obbligatiss. associata 
CAMILLETTA ADELAIDE C 

Coloro che usano frequentemente con uomini astuti ed av-
vezzi ad operar sempre con qualche secondo fine, corrono il 
pericolo 0 di essere stromento della costoro furberia , 0 ( pel 
continuo guardarsi dalle loro arti ) di contrarre un' indole simile 
alla loro. JNon sappiamo quale sia il maggiore di questi mali 
ugualmente possibili. 

Vedendo una funebre inscrizione in cui era data lode di 
galantuomo e di scienziato a un cotale che non ebbe mai pelo 
che non fosse di perverso c d ' a s i n o , molte persone facevano 
tra di loro le meraviglie. M a venne a far cessare le loro parole uti 
uomo di buon umore che disse : Costui veramente in tutto il corso 
di sua vita non meritò mai gli elogi che qui gli si danno : ma 
poiché morendo ha terminato di dar prove di malvagità e d ' igno-
ranza , può credersi benissimo che da quel punto abbia comin-
ciato a meritar queste ludi, 
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Ligea. 

Brevissima fu la felicità di Ligea. Essa era nata ricchissima ; 
«ra cresciuta bella quant 'a l tra n ja i , educata alle mighori virtù^ 

Edoardo che di pochi anni la avanzava, s'innamorò di l e i , 
le giurò di farla sua sposa : ed essa rispose all' alletto del gior 
vine e ricambiò il giuramento dell' imetieg. 

Ma la sventura piombò sulla casa di Ligea : le ricchezze 
sfumarono, e la fanciulla degna di miglior sorte fu destinata 
sposa ad un gran signore che per prezzo di quella sagrif icata 
beltà dava ai parenti di lei uu rlccnissimo patrimonio^ 

Che valsero le lagrime di Ligea ? Essa poteva bensì dire 
ai suoi crudeli parenti^ che la traevano a morte , ma non poteva 
saziare la infame loro smania di arricchirsi a qualunque costo. 

. Ligea , giovanetta di tre lustr i , beila come la stessa beltà, 
innocente, tiremante andò al talamo di un prepotente feudatario, 
indurato nei vizii , c rudele , vecchio d' oltre sessant' anni. 

Le sue lagrime destarono la gelosia e la rabbia del feroce 
marito : il nome di Edoardo le sfuggì dal labbro ; ed Edoardo 
fu vittima del tradimento. 

C o m ' e s s a fu resa consapevole di quel l ' eccesso , deliberò di 
morire ; e Vjegghiando a forza e neganilosi per quanto poteva il 
ristoro del cibo , faceva guerra alla propria esistenza. 

Lo sposo , anzi il carnefice , allora negò ai parenti di Ligea 
le ricchezze promesse, e feroce oltre ad ogni credenza, fece getc 
tarli in una prigione linehè Ligea non apprendesse ad amarlo e 
ad esser lieta con lui. 

Qual dolore per Ligea quando essa fu condotta nella pri-
gione de' suoi parenti che carichi di catene le si gettarono ai 
piedi scongiurandola ad avere pietà di loro. 

La bontà del suo animo le parlava possentemente in loro 
favore , ma la memoria di Edoardo le stava fitta nel cuore e le 
vietava di amare , anzi di non odiare colui che se n ' e r a fatto 
carnefice. 

Queste sogl ie , d i ss ' e l la , queste soglie medesime io le vidi 
con questi occ n bagnate del sangue di Edoardo ; e la mano 
che lo versava è quella medesima ciie ora qui vi ha trascinati. 
Ma si compra egli a questo prezzo l' amiore ? Io ho invocata da 
:jran tempo la morte, e comunque essa mi si most r i sorda , già 
•lon tarderà gran fatto a raggiungermi. Questa à l ' unica via 3 
liberarvi ; togher di mezzo l 'ogget to clic desta tanto crudele 
iurore nel barbaro che si dice mio sposo. 

Con tutto ciò Ligea fece più assai che non promise, e ppr 
quanto p o t è , finse di essersi rassegnata al proprio destino. Ma 
(juesto sforzo fu l 'estremo di cui fosse capace 1' aiTievolito suo 
corpo ; e pochi giorni appresso inori col nome di Edoardo sul 
labbro, 
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M 0 D E. 
Per le gran pio^gic c le nevi cadulc non sodosì avuti gli 

ultimi fogli di Franeia , nè sappiamo (juindi render conto delle 
più recenti foggio del vestire. Per la parte che spetta a noi ri-
sguardiamo certamente questo ritardo per P ultima delle sven-
ture che possa cadere alP umanità, e vorremmo assai volontieri 
che a questa soltanto si Hmitasse lo scompiglio delle meteore. 

Siamo per una parte contenti di avere in tempo consigliato 
alle nostre associate di non abbandonare ancora le stoiTe pesanti^ 
giacché quei vecchione barbuto | che si dice il verno, a i{uanta 
senìbra, non ha per anco pensato di abbandonarci. Dunque i cap-
pellini ad ala ragionevolmente lunga proseguano ad essere di 
velluto nero 0 di gros pesante e foderati con-piume di struzzo 
nere 0 bianche. I bonnets pel teatro sieno ancora di velluto 
cremisi con intarsiatura a croce 0 a dama di raso bianco ^ ed 
una sola piuma a salice piangente penda al lato sinistra. 

Gli abiti di seta o di popplin potranno guarnirsi di raso^ 
c sempre la guarnizione sia del colore deJP abito. Può solo va-
riarsene il disegno, c per esempio , a guisa di festone può met-^ 
tersi più giri a cannoncini intorno; può formarsi delle rose eoa 
raso e crhpe ^ lasciando il fusto e le foglie di puro r a s o ; può 
tagliarsi il basso delP abito a piccoli scacchi od angoli acuti con 
fmcch«:tto di seta ad ogni punta a lzata , sì che lasci redere il 
ricamo del sott ' abito bianco. Per questa sorta di abiti il colore 
blea o barbai-cosacco é preferibile ad ogni altro. 

Una elegante pensa di comparire con abito di seta color 
di cannella chiara , guarnito di velluto cremisi, a modo che in-
cominciando dal petto scenda allargandosi fino al basso , e giri 
sempre un' alta lascia dello stesso velluto alP intorno , quasi 
formando delP abito di seta una tuniffue aperta sovrapposta al 
velluto medesimo. 

I ventagli più eleganti pel teatro vengono formati da scelte 
piume a co lor i , ma f uesti ventagli non ponno chiudersi. 

Si sono veduti a cuni rcdingotcs a tasche sui fianchi e doppia 
bottoniera, di color verdone car ico , con bavaro di velluto nero. 
Per la novella stagione pensiamo però clic possa essere adottata 
la seguente 

MODA DI FRANCIA N.^ 14. 
Jici/mgoic incrociato a collctto innalzato di dietro. Pantaloni 

di stoffa croiséc. 
MODA DI VIENNA N/' 8 . 

Abito di merinos con guarnizione di alLiS dello stesso colore. 
Tur])ante di barégcs con nastri a varj colori. 

{ Angiolo Ijiimberliui Proprielurio ed E:>tensore. ) 

D;illa Sluuipcriu di Gio. PiroUa, iu Saula H^degouib , IV. ijG^. 


